PAROLA DI DIO E FAMIGLIA

La Parola di Dio è la rivelazione della volontà e del’amoroso progetto divino sull’uomo e sulla società. Ovvio quindi che la famiglia sia coinvolta e direttamente interessata. Basti lo sguardo ad uno “scampolo” di testo, senza entrare in dettagli e problematiche. Il passo si trova in Colossesi 3,18-21 e riguarda il rapporto tra mogli-mariti e figli-genitori.

Rapporto mogli-mariti

La prima coppia presa in esame è quella di mogli-mariti. È difficile leggere queste righe senza un sussulto della nostra coscienza sociale. Insorge prepotente la tentazione di considerarle antiquate perché ignare delle recenti conquiste sociali che hanno riportato parità tra uomo e donna. Hanno forse ragione coloro che parlano di antifemminismo paolino? Certamente no. Una lettura più attenta e meno emotiva aiuterà invece a scoprire la perenne vitalità della Parola di Dio che conserva la sua fragranza e la sua forza innovativa, anche se talora avvolta in un linguaggio non immediatamente comprensibile.


Alle mogli si fa dovere di essere sottomesse ai mariti. Il verbo maggiormente incriminato, ypotassomai, 'essere sottomesso', merita una breve analisi per essere rettamente compreso. Ha il significato base di 'sottomissione' o di 'subordinazione', forzata o libera, che il contesto preciserà, caso per caso.


Quando si parla di demoni che devono obbedire ai discepoli di Gesù (cf. Lc 10,17), evidentemente la sottomissione è forzata. Lo è molto meno a proposito della sottomissione richiesta agli schiavi (cf. 1 Pt 2,18) poiché il mondo cristiano cerca di livellare i rapporti nella fraternità, senza impegnarsi ad eliminare giuridicamente la schiavitù, impresa impossibile per quel tempo. Sicuro valore positivo prende il verbo quando si pensa che viene utilizzato per la dipendenza di Gesù dai suoi genitori (cf. Lc 2,51). Che l'idea espressa dal verbo possa contenere una libera volontà, carica di amore, lo si può provare, infine, ricordando che è usato per Cristo nel suo atteggiamento di sottomissione al Padre (cf. 1 Cor 15,28).


In questa luce si deve leggere l'imperativo "state sottomesse" del nostro passo, del resto applicato regolarmente per le mogli nei confronti dei mariti (cf. Ef 5,22; 1Pt 3,1; Tt 2,5). Tale atteggiamento delle mogli, lungi dall'essere servile, fa appello alla volontà, alla libertà e all'amore del soggetto che si sottomette. Lo si può documentare con una serie di prove. Ef 5,22 applica il verbo alle mogli, dopo averlo già utilizzato per tutti indistintamente al v. 21, e lo userà poco dopo per esprimere il rapporto Chiesa-Cristo al v. 24. Nulla di servile, dunque, nell'uso di questo verbo. Esso esprime, è vero, un rapporto di superiorità sia che venga riferito al padrone, allo Stato o al marito. In quel tempo era il marito che prendeva le decisioni familiari, sceglieva la residenza, comandava gli schiavi, stabiliva l'educazione dei figli. Tale superiorità era riconosciuta giuridicamente anche da noi fino a non molto tempo fa, cioè prima della riforma del codice familiare del 1975. Se di superiorità si tratta, è una superiorità di responsabilità, al massimo responsabilità giuridica, non certo di valore: il marito non vale più della moglie.


Ciò premesso, siamo aiutati a leggere più serenamente il nostro testo con l'imperativo "state sottomesse". Non a caso il verbo usato per le mogli (ypotasso) è diverso da quello che regola il rapporto genitori-figli e padroni-schiavi (ypakouo) che esprime l'obbedienza (cf. v. 20 e v. 22 con lo stesso verbo in greco, diverso in italiano). Inoltre la sottomissione richiesta alle mogli non è né cieca, né acritica, né assoluta, in quanto l'ampliamento "come si conviene al Signore" pone un limite: se il marito esige cose sconvenienti, la sottomissione cessa. 
Il rapporto mogli-mariti si riequilibra pienamente quando si leggono i doveri dei mariti, una vera e propria novità. Obbligare le mogli alla sottomissione, senza una controparte, sarebbe tirannia. Invece anche i mariti hanno degli obblighi, condensati nell'espressione "amate le vostre mogli". Il verbo greco usato, agapào, non indica l'amore-passione che domina e avvilisce, ma l'amore-dono che apre il proprio essere all'altro, così da realizzare l'ideale biblico di due persone che formano un solo essere (cf. Gn 2,24). Espresso negativamente, ai mariti si raccomanda "non inaspritevi con esse", chiedendo cioè di non comportarsi in modo duro così da rendere loro la vita amara. Ne consegue che la sottomissione ai mariti che amano e che si impegnano a trattare bene le loro mogli, è un dolce legame di amore.


Se a Paolo possiamo rimproverare una certa asperità di linguaggio, dovuta in parte all'ambiente e alla cultura del tempo, dobbiamo pure riconoscergli la dolcezza di contenuto che egli prende dalla sua esperienza religiosa.

Rapporto figli-genitori
La seconda coppia del codice familiare riguarda i rapporti figli-genitori. Ai figli è richiesta una totale obbedienza, come si legge nel IV comandamento. Un elemento religioso è comunque ricavabile dall'uso del verbo greco ypakouo (=obbedire) che conserva un forte richiamo all'ascolto.


Se è scontato questo atteggiamento dei figli, suona sorprendentemente nuovo il comandamento rivolto ai "padri". Il fatto che ci si rivolga ai padri e non ai genitori, denota che l'educazione dei figli era un affare dei padri, come si è sopra affermato. Costoro potevano abusare della loro autorità, godendo di una potestà pressoché illimitata. La forte raccomandazione, anzi, un vero comando, li frena dall'esasperare i figli che sarebbero altrimenti indotti allo scoraggiamento. Si registra qui una finissima nota, un vero gioiello che sembra provenire dal laboratorio della moderna scienza psicopedagogica; tale raccomandazione contribuisce non poco all'edificazione di un'armoniosa crescita personale e familiare: da una parte stanno i padri capaci di autocontrollo e rispettosi della personalità dei figli, dall'altra stanno i figli che vengono aiutati nel loro sviluppo. Rispettati e aiutati, i figli pongono le basi di una personalità matura. Così, salvaguardando i ruoli di ciascuno e alimentando un sereno rapporto di diritti e di doveri, la persona cresce e ne traggono vantaggio la famiglia e tutta la società.
Una lettura serena, continua ed appassionata della Parola di Dio aiuta non poco a capire il valore della famiglia nel suo insieme e della preziosità di ciascuna persona, con la singolarità del suo ruolo e il valore della propria identità.
